
Avvenire 10/01/2011 Page : A19

Copyright © Avvenire October 4, 2011 8:29 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

LE VIE
DELL’ANNUNCIO

Nuova evangelizzazione,
è il tempo dell’audacia
DAL NOSTRO INVIATO A TIRANA
MIMMO MUOLO

a alla fine, che cosa significa «nuova
evangelizzazione»? E perché il termi-
ne coniato a suo tempo da Giovanni

Paolo II è tornato così prepotentemente al-
l’attenzione dei vescovi del vecchio continen-
te? Secondo l’arcivescovo Rino Fisichella, «se
non vogliamo che la nuova evangelizzazione
corra il rischio di diventare una formula vuo-
ta, bisogna superare la frammentazione e u-
nire le forze in un’opera che non è più pro-
crastinabile. Tanti europei pensano infatti di
sapere che cos’è il cristianesimo, ma non lo
conoscono realmente. Molti battezzati vivono
come se Cristo non esistesse. E si diffondono
forme di agnosticismo e di ateismo pratico
che aggravano il divario tra la
fede e la vita». Dunque «la nuo-
va evangelizzazione deve en-
trare nel contesto culturale che
forma la mentalità di genera-
zioni di persone» e reimmet-
tervi il seme del Vangelo.
Il presidente del Pontificio Con-
siglio per la promozione della
nuova evangelizzazione è in-
tervenuto ieri all’assemblea
plenaria del Consiglio delle
Conferenze episcopali d’Euro-
pa (Ccee) e non ha mancato di
richiamare l’attenzione su al-
cuni punti di fondo dell’attua-
le scenario. Innanzitutto, ha fatto notare, «bi-
sogna conoscere la patologia per trovare la te-
rapia giusta». E la "patologia" continentale o-
dierna è che, eliminato Dio dall’orizzonte u-
mano, «si vuole costruire un’Europa indipen-
dente dal cristianesimo e, in alcuni casi, per-
fino contro di esso. Eppure, il cristianesimo è
una condizione obbligatoria per comprende-
re storia e attualità dei nostri Paesi. La scelta
della neutralità di fronte alla religione, ideata
e perseguita da molti, è il metodo più danno-
so che si possa immaginare». Dunque, «le re-
ligioni per l’Occidente non possono essere tut-
te uguali. Vivere d’indifferenza, agnosticismo
e ateismo non solo non consentirà mai di giun-
gere a una risposta sul tema fondamentale del
senso della vita, ma non permetterà neppure
di centrare l’obiettivo dell’effettiva unità del-
le nazioni». Per Fisichella, quindi, «non è e-
marginando né esorcizzando il cristianesimo
che si potrà forgiare una società migliore. U-
na lettura anticristiana non solo è miope, ma
è sbagliata nelle sue stesse premesse». E «l’ar-

roccarsi in
un indivi-
dualismo
senza sbocco, presto o tardi, provocherà l’a-
sfissia» anche da un punto di vista sociale.
Fin qui dunque, la diagnosi. Quanto alla tera-
pia, per l’arcivescovo la strada è obbligata.
«Serve una nuova grande audacia missionaria.
La nuova evangelizzazione non può essere de-
siderio di singoli, ma consapevolezza di tutta
la Chiesa. Ecco perché dico che bisogna su-
perare la frammentazione e unire le forze.
L’appello di Giovanni Paolo II alla nuova e-
vangelizzazione, infatti, ha trovato molte ri-
sposte. Oggi si tratta di metterle insieme, fa-
cendo in modo che quello che un tempo era-
no le missioni al popolo diventino un popolo
in missione, cioè tutta la comunità che si fa e-
vangelizzatrice».
Il presidente del Pontificio Consiglio per la

promozione della nuova evangelizzazione ha
annunciato a tal proposito l’avvio della «Mis-
sione Metropoli», che in un primo momento
coinvolgerà 12 diocesi: Barcellona, Bruxelles,
Budapest, Colonia, Dublino, Lisbona, Liver-
pool, Parigi, Torino, Varsavia, Vienna e Zaga-
bria. Il modello sarà quello della grande mis-
sione cittadina di Roma e si svilupperà attra-
verso la lettura del Vangelo di Marco, la cate-
chesi del vescovo in cattedrale (rivolta in par-
ticolare a giovani, famiglie e catecumeni), il
sacramento della riconciliazione, la lettura
delle Confessioni di Sant’Agostino e un gesto
di carità. Il tutto finalizzato a rendere più evi-
dente l’annuncio della salvezza, ha concluso
Fisichella. Perché appunto questa è la nuova
evangelizzazione.
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Da sinistra Bagnasco, Erdö e Michalik

DAL NOSTRO INVIATO A TIRANA

er il secondo quinquennio
consecutivo sarà il cardinale
Peter Erdö, arcivescovo di E-

sztergom-Budapest e presidente
della Conferenza episcopale un-
gherese a guidare la Ccee. La ri-
conferma è giunta ieri pomeriggio
al termine delle operazioni di voto
dalle quale sono scaturiti anche i
due nuovi vice-presidenti: l’arcive-
scovo di Genova e presidente della
Cei, cardinale Angelo Bagnasco e il
presidente della Conferenza epi-
scopale polacca, Jozef Michalik, ar-
civescovo di Przemysl.
«L’assemblea plenaria – afferma un
comunicato dell’ufficio stampa del
Ccee – ha ringraziato i neo-eletti per
la loro disponibilità e ha augurato
un proficuo lavoro a servizio dell’e-
vangelizzazione e della Chiesa in
Europa. Nello stesso tempo, i par-
tecipanti hanno ringraziato i mem-
bri della presidenza uscente (i car-
dinali Josip Bozanic di Zagabria e
Jean-Pierre Ricard di Bordeaux, n-
dr) per il lavoro svolto per il bene
della Chiesa e per la dedizione nel
promuovere la comunione frater-
na tra gli episcopati europei».
In questo secondo quinquennio
sotto la presidenza di Erdö (che ha
59 anni, è professore di diritto ca-
nonico e dal 2002 è primate un-
gherese) il Consiglio delle Confe-
renze episcopali d’Europa dovrà af-
frontare molte questioni rilevanti
tra le quali quella della nuova e-
vangelizzazione, che costituisce
l’argomento principale dell’As-
semblea di Tirana. Ieri su questo te-
ma sono stati presentati da Jean-

P
Luc Moens, coordinatore delle mis-
sioni cittadine in Europa, i risulta-
ti di un questionario distribuito nei
mesi scorsi a tutti gli episcopati
continentali. La Chiesa, è stato no-
tato un po’ da tutti, si trova oggi a
vivere «in una situazione simile a
quella degli Atti degli Apostoli, im-
mersa in una cultura straniera».
Dunque «la nuova evangelizzazio-
ne consiste in primo luogo nell’an-
dare verso i battezzati che hanno
perso la loro identità cristiana», aiu-
tandoli a riattivare «una relazione
personale con Cristo». Più in gene-
rale, bisogna affrontare la secola-
rizzazione crescente e «l’eclisse di
Dio». «Alcuni – si legge nel rappor-
to finale sul questionario – osser-
vano una sorta di disboscamento
della memoria cristiana». Ecco per-
ché occorre «un nuovo slancio, un
nuovo zelo missionario». La buona
volontà ed il potenziale non man-
cano, «ma occorre ancora uno scat-
to affinché i cattolici siano capaci di
affermare la loro identità». Nelle ri-
sposte, c’è chi ha fatto notare come
una delle sfide sia anche «l’imma-
gine che la Chiesa dà di se stessa».
Un’immagine offuscata dagli scan-
dali della pedofilia. Dunque «c’è bi-
sogno della testimonianza di per-
sone sante».
In mattinata i membri del Ccee so-
no stati ricevuti dal presidente del-
la Repubblica albanese, Bamir To-
pi, al quale il cardinale Erdo ha ri-
volto parole di apprezzamento e
l’auspicio che siano risolti anche
qui i casi riguardanti le proprietà
ecclesiastiche confiscate durante il
comunismo.

Mimmo Muolo

le cariche
Erdö confermato presidente
Bagnasco e Michalik eletti vice

Il presidente
della Cei e quello
della Conferenza
episcopale polacca
subentrano a
Ricard e a Bozanic
Da un questionario
nelle Chiese locali
l’esigenza di più
zelo missionario

Calabria, la pastorale giovanile riunita
con Crociata, Santoro e Fiorini Morosini
Il Papa: nei ragazzi del Sud valori profondi

VIBO VALENTIA. «La condizione dei giovani nel
Meridione d’Italia è particolarmente difficile» ma proprio i
ragazzi e le ragazze del Sud «sono portatori di valori
profondi, ereditati dalle famiglie e sono animate dallo spirito
cristiano». Lo scrive in un messaggio inviato dal segretario di
Stato vaticano, cardinale Tarcisio Bertone, a nome di
Benedetto XVI al presidente dei vescovi calabresi,
l’arcivescovo di Reggio Calabria-Bova, Vittorio Luigi Mondello,
in occasione del convegno di pastorale giovanile che si è
aperto ieri a Drapia, nel Vibonese, sul tema «FaceGod - tanti
contatti più relazione». I 500 delegati delle 12 diocesi della
regione si confrontano per «inventare strategie nuove e
percorsi di comunione». I lavori sono iniziati con il filmato «I
giovani calabresi interpellano la Chiesa» e con una veglia di
preghiera. Oggi ci sarà spazio per le relazioni del sociologo
Enzo Bova, di don Armando Matteo e del vescovo di
Avezzano, Pietro Santoro. Il convegno si chiuderà con
l’Eucaristia presieduta dal segretario generale della Cei, il
vescovo Mariano Crociata. Le conclusioni saranno affidate al
vescovo di Locri-Gerace, Giuseppe Fiorini Morosini, delegato
regionale per la Pastorale giovanile.

Giovanni Lucà

VICENZA. Sarà il vescovo di Vicenza,
Beniamino Pizziol, alle 16 in Cattedrale,
ad ordinare preti tre giovani vicentini. Le
ordinazioni, slittate da giugno a settembre

a causa della sede vacante, sono le prime presiedute dal
nuovo pastore della Chiesa berica. I tre, che hanno
completato la formazione teologica e pastorale al
Seminario maggiore di Vicenza, sono Luca Luisotto - 28
anni, di San Pietro in Gu, provincia di Padova, ma diocesi
di Vicenza -; Andrea Lupato - 35 anni, di Povolaro - e Alex
Elia Pilati - 26 anni di Cagnano di Pojana Maggiore.
Luisotto e Elia hanno frequentato anche il Seminario
Minore, mentre Lupato ha avvertito la vocazione dopo
una laurea in ingegneria e alcuni anni di lavoro. Tutti e tre
gli ordinandi hanno espresso riconoscenza al Seminario
di Vicenza per la «formazione ricevuta, attenta ai tempi,
alla sensibilità e alle necessità di ciascuno». I novelli
sacerdoti celebreranno domenica la loro prima Messa
nelle comunità parrocchiali di origine e, dopo un saluto
alle parrocchie di tirocinio pastorale, andranno in qualità
di vicari parrocchiali in nuove comunità della diocesi.

Il cardinal Kasper
inviato speciale
in Germania

apa Benedetto XVI
ha nominato il

cardinale Walter Kasper,
presidente emerito del
Pontificio consiglio per
la promozione dell’unità
dei cristiani, suo inviato
speciale alla
celebrazione del 950°
anniversario della
dedicazione della
cattedrale di Speyer, in
Germania, prevista per
domani. Nella lettera
inviata al cardinale
Kasper, il Pontefice lo
definisce «un illustre
figlio di Germania». La
diocesi di Speyer è
attualmente guidata dal
vescovo Karl-Heinz
Wiesemann.
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Cracovia, nel segno di santa Faustina Kowalska
il II Congresso mondiale della Misericordia

CRACOVIA.
«Misericordia sorgente di
speranza»: è il tema del
Secondo congresso
mondiale della Misericordia
che si apre oggi - per
chiudersi mercoledì - a
Cracovia, in Polonia. I lavori
sono ospitati nel Santuario
di Lagiewniki, centro
internazionale del culto
della Divina Misericordia, di
cui è stata grande
propagatrice santa Faustina
Kowalska (1905-1938).
Nella stessa città si trova il
convento della
Congregazione della Divina
Misericordia, dove la
religiosa si spense e dove è
conservato il diario che
racconta le sue esperienze

spirituali. Proprio i tempi in
cui visse la religiosa, tra la
Prima guerra mondiale e la
preparazione del Secondo
conflitto, hanno rafforzato
la spinta propulsiva
dell’annuncio della
misericordia divina e della
testimonianza cristiana
dell’amore di Dio.
All’appuntamento
partecipano diverse decine
di persone, provenienti dai
cinque continenti, che
sull’esempio di suor
Faustina vogliono
condividere le loro
esperienze di vita e di
preghiera, rileggere il
messaggio della
misericordia nel contesto
della «Nuova

evangelizzazione» e
ricercare nuovi metodi per
testimoniare la misericordia
di Dio all’umanità del terzo
millennio. Nel programma,
oltre a momenti di
preghiera, testimonianze,
incontri e conferenze, sono
inseriti due eventi
particolari: una preghiera
ecumenica, con
l’intercessione del beato
Giovanni Paolo II, sulla
Piazza del Mercato di
Wadowice e una marcia del
silenzio con l’invocazione
della pace e della
misericordia nel mondo
nell’ex campo di
concentramento di
Auschwitz-Birkenau.

Fabrizio Mastrofini

Dialogo, quando il creato è scuola di accoglienza

DI ANTONIO CAPANO

i è tenuta ieri pomerig-
gio, nel palazzo delle
culture San Bernardi-

no a Rossano, la prima del-
le due giornate di lavoro del
convegno nazionale «In una
terra ospitale educhiamo al-
l’accoglienza», promosso

S
dalla Commissione episco-
pale per i problemi sociali e
il lavoro, la giustizia e la pa-
ce, e da quella per l’ecume-
nismo e il dialogo interreli-
gioso. 
I lavori sono stati coordina-
ti da don Gino Battaglia, di-
rettore dell’Ufficio naziona-
le per l’ecumenismo e il dia-
logo che ha sottolineato co-

me questo incontro «chiuda
idealmente il ciclo delle ce-
lebrazioni tenutesi a margi-
ne della 6ª Giornata per la
salvaguardia del creato» del
1° settembre scorso. Soffer-
mandosi sulla località sede
dell’evento, l’arcivescovo di
Rossano-Cariati, Santo
Marcianò, l’ha definita «u-
na terra che porta scritta in
sé le tracce di una cultura a-
perta all’ecumenismo ma
prima di tutto al trascen-
dente e alla ricerca di Dio:
penso al legame tra Rossa-
no e Costantinopoli – ha ag-
giunto il presule –, a questo
nostro mare che è stato un
porto privilegiato per gli ar-
rivi dall’Oriente». 
Molto ricco il programma

della prima giornata in cui
don Pier Davide Guenzi, do-
cente alla Facoltà teologica
di Torino ha detto che «nel-
la pratica dell’ospitalità l’a-
zione di dare un luogo allo
straniero non è slancio di un
momento» ma «presuppo-
ne la pazienza di sciogliere
reciproche diffidenze». Nel-
la sua relazione intitolata
«Accogliere e custodire: u-
na lettura teologica e antro-
pologica dell’accoglienza» il
teologo morale ha aggiunto
che «per il credente l’azione
concreta è sempre antici-
pata da una forma di acco-
glienza assoluta che è di-
sponibile nell’attestazione
biblica: quella di Dio nei
suoi confronti».

«Dalla custodia del creato
alle azioni pastorali suol ter-
ritorio» il tema dell’inter-
vento del direttore della Ca-
ritas di Andria, don Dome-
nico Francavilla secondo
cui una proposta educativa
nasce anche dal buon uso,
dalla corretta gestione del-
le strutture ecclesiali.

Più legata al territorio la co-
municazione di Corrado
Frega già rettore dell’Uni-
versità della Calabria che ha
confutato una tesi diffusasi
negli Usa a partire dagli an-
ni ’60 secondo cui la Chiesa
sarebbe nemica dell’am-
biente. È naturalmente fal-
so, ha sottolineato Frega at-
tingendo dalle pagine della
Scrittura e dalla testimo-
nianza di san Francesco
d’Assisi per poi soffermarsi
sulle bellezze della terra ca-
labra. 
Momento centrale della pri-
ma giornata del convegno è
stato però il dibattuto a più
voci sull’educazione all’ac-
coglienza secondo l’espe-
rienza delle diverse Chiese

cristiane. «Proteggere il
creato e custodire la natura
– ha sottolineato il metro-
polita Gennadios Zervos,
arcivescovo ortodosso d’I-
talia e Malta – oggi significa
mirare a che le Chiese e le
confessioni cristiane diven-
tino sempre più terreno fa-
vorevole per creare ponti di
solidarietà e di reciproca sti-
ma fra gli uomini». Una «co-
munità cristiana – ha ag-
giunto Giovanni Ricchiuti
arcivescovo di Acerenza, se-
gretario della Commissione
episcopale Cei per i proble-
mi sociali e il lavoro, la giu-
stizia e la pace – non può ce-
dere a comportamenti di-
scriminatori; le Chiese de-
vono raccogliere la voce dei

disperati e offrire speranza».
Si è invece soffermato sulla
spiritualità relazionale il pa-
store Jens Hansen della
Commissione globalizza-
zione ed ambiente della F-
cei (Federazione delle Chie-
se evangeliche in Italia) se-
condo cui il disastro socia-
le e quello ambientale «so-
no due lati della stessa me-
daglia». «Viviamo – ha ag-
giunto il pastore – in una so-
cietà non accogliente, non
in grado di aprire le braccia,
di vedere nell’altro è nell’al-
tra una persona già accolta
in Cristo». In serata i conve-
gnisti si sono spostati nella
Cattedrale di Rossano dove
si é tenuto un concerto e-
cumenico di musica sacra.

Marcianò: nel nostro 
territorio le tracce
di una cultura aperta
all’ecumenismo
Ricchiuti: un cristiano
non discrimina

il convegno
A Rossano, legato
alla Giornata
del 1° settembre
scorso, l’incontro
nazionale
sulla terra come
luogo che educa
all’incontro
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L’arcivescovo
Fisichella alla
plenaria del Ccee
in corso a Tirana:
in Europa bisogna 
superare le 
frammentazioni,
tutta la comunità
deve evangelizzare

Vicenza: Pizziol 
ordina tre sacerdoti


